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                Shakyamuni fu un uomo che visse duemilacinquecento anni fa nel centro dell’India settentrionale e che cercò con serietà e assiduità di scoprire la natura del dharma, o Legge: gli eterni principi della verità che trascendono tempo e luogo. Fu un pensatore di proporzioni immense che, per il bene delle persone nei secoli a venire, perseverò nello sforzo di scoprire la fonte della creazione e di liberare l’esistenza umana da tutti gli impedimenti.
  Se nell’età presente dovessimo provare a immaginare che tipo di persona fosse il Budda Shakyamuni, quale ritratto ne uscirebbe? Questo è stato lo spirito piuttosto ingenuo, curioso e in un certo senso audace, che ha portato alla stesura di questo libro.
  Ma per costruire un’immagine del Budda Shakyamuni, si ha bisogno per prima cosa di fatti storici, date precise, fonti la cui affidabilità sia fuori discussione, e tali materiali, fatemelo dire in apertura, sono purtroppo scarsi. Questo è dovuto in parte al fatto che il Budda visse in tempi molto lontani, e in parte alla mancanza di interesse per la conservazione delle testimonianze storiche che caratterizzava l’antica società indiana. Ma qualunque sia la causa di queste lacune documentarie, è estremamente difficile formarsi un quadro accurato del Budda. Allo stesso tempo è possibile, e forse persino necessario, che lo scrittore eserciti notevolmente la sua immaginazione. In questo senso, nonostante il grande intervallo di tempo che mi separa dal Budda Shakyamuni, credo che le mie esperienze personali e la pratica religiosa mi abbiano permesso di crearmi una certa idea di lui come individuo. Ecco perché ho intitolato la versione giapponese originale Watakushi no Shakuson-kan (La mia visione di Shakyamuni) e il motivo per cui il sottotitolo dell’edizione inglese è Un’interpretazione biografica. È mia ferma convinzione che si possa cercare di scoprire e capire un altro essere umano solo attraverso il mezzo della nostra stessa identità di esseri umani, ed è su queste premesse che ho tentato di oltrepassare la barriera del tempo e di avvicinare l’uomo che chiamiamo Budda. Da questo punto di vista, il mio ritratto di Shakyamuni, invece di essere tracciato rigorosamente secondo le fonti, è fortemente influenzato dall’immagine che mi sono formato nella mente di lui come leader di un’organizzazione religiosa. Per la soggettività di questo approccio, posso solo chiedere ai miei lettori di essere indulgenti.
  A questo proposito, può essere bene notare che la religione buddista è interessata principalmente alla questione se una persona realizzi nel suo intimo il dharma, o i principi della verità eterna. Per questa ragione è meno importante, dal punto di vista religioso, chiedere quali fossero le parole e gli atti specifici del Budda Shakyamuni come personaggio storico che non scoprire la natura del dharma cui egli si risvegliò e domandarsi se altre persone possono ottenere questa stessa condizione. Il ritratto di un uomo che ha ottenuto il dharma: questo è il vero Budda Shakyamuni, ed è lui che desideriamo conoscere. Se questo libro è letto alla luce di queste particolari caratteristiche della religione buddista, e se serve in qualche minima misura da ponte spirituale tra Oriente e Occidente, allora le mie speranze come autore saranno più che gratificate.
  Per chiudere, vorrei esprimere il mio profondo apprezzamento al professor Burton Watson per il tempo e l’impegno che ha profuso nel preparare la versione inglese di questo lavoro.
  Dal 1976, quando questa edizione inglese è apparsa per la prima volta, è stata tradotta e pubblicata in almeno diciotto lingue. Come suo autore sono immensamente lieto che si sia conquistata un pubblico di lettori che si estende in tutto il mondo. La pubblicazione della nuova edizione risponde alle richieste di molti lettori. È mia speranza sincera che coloro che s’impegnano per creare una società migliore trovino questo volume utile per comprendere la vita del sommo maestro orientale di saggezza umana.
   

  Daisaku Ikeda

 


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Nota del traduttore
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Come indicato da Daisaku Ikeda nella sua prefazione all’edizione inglese, il testo originale giapponese si intitola Watakushi no Shakuson-kan (La mia visione di Shakyamuni): Shakuson è la comune designazione giapponese per il Budda Shakyamuni. Il lavoro originale fu elaborato sotto forma di dialogo tra Daisaku Ikeda e un membro della Soka Gakkai, ma con il permesso dell’autore, per consentire una lettura più scorrevole, l’ho rielaborata in forma narrativa, facendo attenzione naturalmente a conservare tutto il materiale legato ai fatti e alle riflessioni contenute nell’originale.
  I nomi personali in sanscrito e in pali, i nomi dei luoghi e i termini tecnici sono stati inseriti nel testo nella forma latina trascritta che sembra più adatta ai lettori inglesi, senza gli elaborati segni diacritici richiesti dall’indologia ortodossa.
  Un punto toccato da Daisaku Ikeda nella sua prefazione merita qui un accenno particolare, a beneficio dei lettori occidentali. Religioni come il Giudaismo, il Cristianesimo e l’Islamismo pongono un grande accento su determinati eventi storici o personaggi e, di conseguenza, sono molto interessate alle questioni storiche. Il Buddismo invece si interessa soprattutto al dharma, o sintesi della verità religiosa, e non tanto all’ora esatta, al luogo o alla persona da cui fu predicato.
  Daisaku Ikeda è il dinamico presidente della Soka Gakkai Internazionale, un’organizzazione laica che promuove il Buddismo di Nichiren. Come leader spirituale di milioni di aderenti alla Soka Gakkai Internazionale in Giappone e sempre più a livello mondiale, Ikeda è fortemente interessato a scoprire tutto ciò che si può sapere sul Budda Shakyamuni, il fondatore storico del Buddismo. Ma se, come conseguenza della spiacevole scarsità di fonti attendibili, il suo resoconto sulla vita di Shakyamuni necessariamente include molte supposizioni e congetture, questo non intacca in alcun modo la validità degli insegnamenti buddisti. Ciò che è importante, come nota lo stesso Ikeda, non è la distinzione tra verità storica e leggenda nei racconti sulla vita di Shakyamuni, ma fino a che punto sia il fatto documentato sia la leggenda incarnino le verità senza tempo del Buddismo e siano significativi per noi oggi.
   

  Burton Watson   


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        I – Il giovane Shakyamuni
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
    
    
        
            Shakyamuni
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                Nell’udire questo nome, tutti gli asiatici pensano immancabilmente al Buddismo, poiché fu il fondatore di questa grande religione mondiale. Ma chi fu quest’uomo straordinario, quando e dove visse, in quali circostanze iniziò a predicare la nuova fede? Queste sono alcune delle domande a cui cercherò di dare una risposta in queste pagine.
  Mi sono costruito un’immagine del tipo di persona che doveva essere: un uomo che, per quanto concentrato sulle diverse asserzioni filosofiche del suo tempo, non dimenticava mai di sorridere; un saggio che, talvolta con aria distaccata, talvolta con espressione fiera, altre volte in silenzio e serenità, percorreva la propria strada senza turbamenti, una strada ispirata ai principi che portava impressi nel cuore. È questa l’immagine di Shakyamuni che spero di rappresentare qui.
  Non era un uomo il cui insegnamento si basasse su una logica severa o convincente o su dogmi appassionati, e nemmeno un uomo che padroneggiasse un vasto sistema filosofico capace di spostare le montagne. Era piuttosto un uomo che, parlando un linguaggio sorprendentemente semplice e immediato e utilizzando aneddoti e analogie che chiunque poteva comprendere, cercava di risvegliare in ogni individuo lo spirito che dimora nell’intimo di tutte le persone. Con questo non voglio suggerire che Shakyamuni non possedesse alcuna filosofia. Quando si rivolge a tutto il genere umano con quel modo modesto, si coglie nelle sue parole chiare e semplici l’eco di un regno diverso, quello dell’uomo veramente illuminato, che ha affrontato e vinto l’oscurità dentro di sé, giungendo alla verità.
  Questa è la mia visione personale di Shakyamuni. È questo l’uomo, uno fra i molti che hanno cercato la Via, che da lungo tempo ammiro e dal quale mi sono sentito attratto. Ed è questo l’uomo che desidero descrivere, più che il fondatore divinizzato e venerato di una religione.
  Ho cercato di delineare in poche parole l’immagine che mi sono fatto di Shakyamuni come uomo. Ma se tentiamo di andare oltre questo semplice profilo e verifichiamo i fatti concreti della sua vita e dei suoi insegnamenti, ci ritroviamo di fronte a una deprecabile mancanza di informazioni storiche e biografiche accurate. Sulla base delle fonti che sono state trasmesse, infatti, è quasi impossibile ricostruire con certezza la vita e la personalità di quest’uomo che visse più di duemila anni fa. Inoltre, poiché fu un grande leader religioso, i suoi discepoli e seguaci nelle epoche successive si sono impegnati – animati dallo zelo – a esaltarlo e deificarlo, e intorno al suo nome si è accumulata una quantità di materiali leggendari che serve soltanto a oscurare ulteriormente i pochi fatti conosciuti che lo riguardano.
  In primo luogo, è difficile persino stabilire il periodo esatto in cui è vissuto. La gente dell’antica India, dove visse Shakyamuni, era meno interessata a tenere traccia degli eventi storici o dei cambiamenti e delle trasformazioni nella società umana, di quanto non lo fosse a scoprire le verità eterne che si celano dietro gli eventi quotidiani nel mondo fenomenico. Persino nel caso di una figura di interesse e importanza così straordinari come Shakyamuni, coloro che si impegnarono a conservarne e tramandarne il pensiero e gli insegnamenti religiosi non lasciarono alcun preciso dettaglio biografico relativo all’uomo stesso. Questo tipico atteggiamento indiano verso il tempo è stato definito come noncurante.
  Ma vista da un’altra prospettiva, è stata questa tendenza culturale di indifferenza verso il tempo e il rifiuto a farsi condizionare da esso, questa ricerca di un punto fisso da cui sondare l’essenza che si cela dietro i cicli eternamente in trasformazione del proprio ambiente, a dare origine alla profonda filosofia e religione rappresentate dal Buddismo.
  A quanto pare, la popolazione indiana ha una natura fortemente filosofica e contemplativa. Sia il Buddismo sia la filosofia del Brahmanesimo che l’ha preceduto primeggiano nel pensiero speculativo e hanno raggiunto un livello straordinariamente elevato di sviluppo filosofico, probabilmente il più elevato al mondo al tempo della loro nascita. Così, anche se l’India può esasperare chiunque cerchi dati storici o biografici, è un paese che possiede un fascino infinito per uno studioso di filosofia e del pensiero religioso. A questo punto diventa importante capire questa indole fondamentale della popolazione indiana, perché sarà utile nel fare luce su alcuni dei problemi che incontreremo quando arriveremo a esaminare gli insegnamenti del Buddismo.
  All’inizio ho sottolineato l’insufficienza di dati attendibili sulla vita di Shakyamuni, ma questo non significa che non esista alcuna fonte. Esistono in realtà diverse biografie a lui dedicate, in particolare Le gesta del Budda, di Ashvaghosha, famoso poeta indiano vissuto nel I o nel II secolo. Ma queste opere furono redatte o affidate alla scrittura solo alcuni secoli dopo la morte di Shakyamuni, e sembrano contenere una porzione piuttosto ampia di pura leggenda.
  A mio parere l’approccio giusto non è quello di tentare di riconoscere e scartare gli elementi leggendari, ma di considerare come e perché tali leggende possano aver avuto origine. Ho la sensazione che in questo modo riusciremo ad avvicinarci alla verità. I sutra, o sacre scritture che conservano gli insegnamenti di Shakyamuni, inoltre, contengono spesso passi descrittivi che ci permettono di determinare almeno un profilo del tipo di persona che fu.
  A causa della mancanza di accurate informazioni storiche, oggi non vi è accordo tra gli studiosi riguardo alle date esatte in cui visse Shakyamuni, anche se in genere si ritiene che sia vissuto tra il VI e il V secolo a.C. Lasciamo da parte il problema della datazione e concentriamo la nostra attenzione su ciò che si può conoscere della vita e della personalità del fondatore della religione buddista.
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                Possiamo cominciare prendendo in considerazione i vari nomi che gli furono attribuiti. È ormai opinione comune che Shakyamuni fosse il figlio del governante di un piccolo regno guidato dai membri della tribù, o clan, degli Shakya. Shakuson, il nome con cui è conosciuto in Giappone, è l’abbreviazione giapponese della versione cinese del titolo sanscrito Shakyamuni Bhagavat, che letteralmente significa “Saggio degli Shakya, l’Onorato dal Mondo”, una designazione che sottolinea il rispetto dovuto al fondatore di una grande religione.
  Fin dai tempi remoti in India fu anche chiamato Budda, termine dal quale deriva la parola Buddismo. Abitualmente è noto con questo nome nell’Asia meridionale e sud-orientale e nelle nazioni dell’Occidente. La parola Budda in sanscrito significa “il risvegliato” o “colui che è illuminato alla verità eterna e definitiva”. Gli scritti buddisti tendono a utilizzare il termine Budda per riferirsi non solo a Shakyamuni, ma a ogni essere che incarni gli ideali primari della fede buddista, tanto che alcuni studiosi dichiarano che non è mai stato considerato un nome proprio.
  Nelle scritture del Buddismo delle origini, tanto in Sri Lanka, Thailandia, Indonesia, quanto in altri paesi dove è prevalente la scuola buddista Theravada, egli è noto anche come Gautama Budda. Attualmente tutti concordano sul fatto che Gautama fosse il suo nome di famiglia, designazione che deriva dal particolare ramo della tribù Shakya a cui apparteneva.
  Nei resoconti storici, infine, ci si imbatte spesso nel nome Siddharta, che sembra sia quello attribuitogli nell’infanzia. Come il termine Budda, anche questo ha un significato speciale in sanscrito e può essere tradotto come “scopo raggiunto” o “giustizia fatta”. Secondo quanto si legge nelle Gesta del Budda, Shakyamuni ricevette questo nome perché alla sua nascita il regno degli Shakya divenne ricco e fiorente, e tutti i desideri di suo padre Shuddhodana si realizzarono. Alcuni studiosi sostengono però che Siddharta non fosse in realtà il nome di Shakyamuni, ma un termine rispettoso usato in epoche successive dai suoi discepoli, in onore della sua illuminazione.

 


                
    

    




    
    
        
            La tribù degli Shakya
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                Si dice che la tribù in cui nacque Shakyamuni avesse il proprio quartier generale in una città fortificata, chiamata Kapilavastu. L’esatta collocazione geografica è stata a lungo oggetto di discussione. Pare si trovasse tra le colline meridionali ai piedi dell’Himalaya, a nord dell’area in cui il fiume Gange si allarga a formare un delta. I più recenti studi archeologici indicano che si trovava nella regione Terai dell’attuale territorio del Nepal. Secondo i resoconti tradizionali, però, Shakyamuni nacque non nella città stessa, ma nei Giardini di Lumbini, situati a circa quindici miglia da Kapilavastu.
  All’epoca della nascita di Shakyamuni varie città si erano sviluppate in questa regione dell’India, ed è probabile che Kapilavastu, come altre città dell’epoca, non fosse molto grande, soprattutto se paragonata a importanti centri come Rajagriha, la capitale dello stato di Magadha. Il monaco e pellegrino cinese Xuanzang (600-664) nel Da Tang xiyu ji (Cronache delle regioni occidentali al tempo della grande dinastia T’ang), il resoconto dei suoi viaggi in India, osserva che il clima della terra degli Shakya era caldo e la terra piuttosto fertile. Le prime scritture buddiste contengono frequenti accenni al riso, il che indicherebbe che la gente dell’epoca traeva il proprio sostentamento soprattutto dall’agricoltura. Faremmo dunque bene a immaginarci Kapilavastu come una tranquilla città di provincia.
  Quanto alla popolazione della zona, si racconta che sommando le tribù degli Shakya e dei Koliya si arrivava a contare un milione di persone. Questo numero naturalmente non indica l’entità della popolazione della sola città di Kapilavastu, e non si basa nemmeno su un censimento accurato. A ogni modo sembra una cifra eccessiva per tribù di importanza secondaria come gli Shakya e i Koliya, ed è prudente ipotizzare che, come per la letteratura antica, il numero di un milione indichi semplicemente il concetto di “numerosa”.
  C’è stata una lunga discussione riguardo l’etnia cui appartenevano gli Shakya. Lo storico britannico Vincent Smith ha avanzato la teoria secondo cui Shakyamuni apparteneva alla tribù delle colline affiliata ai Gurkha e avente caratteristiche etniche vicine a quelle dei tibetani, teoria che legherebbe Shakyamuni ai mongoli. Questa ipotesi si basa su indagini recenti che indicano che le colline ai piedi dell’Himalaya erano un tempo abitate da popolazioni di etnia birmano-tibetana.
  Più comune, però, è l’opinione secondo cui Shakyamuni e i suoi compagni di tribù fossero di discendenza indo-ariana. Questa opinione è confortata dal fatto che gli Shakya parlassero orgogliosamente di se stessi come “discendenti del sole”, consuetudine diffusa tra le popolazioni di stirpe indo-ariana. Gli antichi inni vedici indiani infatti indicano il dio del sole come una tra le prime divinità adorate dalle popolazioni indo-ariane. Inoltre, vari testi in cinese definiscono gli Shakya il “popolo generato dal sole”, ulteriore conferma che essi rivendicassero un rapporto speciale con il sole e fossero quindi indo-ariani.
  Mi sembra però piuttosto inverosimile presupporre una discendenza indo-ariana esclusivamente dall’adorazione del sole, poiché questa è una forma di religione comune a quasi tutte le popolazioni dei tempi antichi. Basti pensare all’adorazione della dea del sole Amaterasu in Giappone. Ci sono poi numerosi esempi di famiglie regnanti nell’antichità che dichiaravano di essere discendenti del sole. Il sole era l’oggetto di adorazione più universalmente riconosciuto tra le popolazioni dell’antichità, e per Shakyamuni dichiarare di essere un “discendente del sole” forse è stato semplicemente un modo di rispettare e onorare i suoi antenati.
  Un’ulteriore complicazione proviene dal fatto che le scritture parlano di Shakyamuni come del discendente di un mitico antenato di nome Ikshvaku, o Re Canna da Zucchero, fondatore della famiglia reale della tribù dei Puru. Nei Veda, le primissime scritture dei conquistatori indo-ariani dell’India, la popolazione Puru viene descritta come nemica degli indo-ariani. Alcuni studiosi sostengono quindi che se il Re Canna da Zucchero era davvero antenato di Shakyamuni e del suo popolo, essi non potevano essere stati membri della razza indo-ariana.
  In fin dei conti, non credo sia possibile determinare con sicurezza l’origine etnica di Shakyamuni, che visse così tanti secoli fa. Non si può però negare che nei modi di pensare associati al Buddismo ci siano caratteristiche che suggeriscono fortemente una connessione con le popolazioni indo-ariane e la loro cultura. Qualunque sia l’origine etnica del suo fondatore, è indubbio che il Buddismo si sia sviluppato all’interno della sfera culturale indo-ariana.
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                Cosa sappiamo della situazione politica in India nel periodo in cui si narra sia vissuto Shakyamuni? Le scritture buddiste e altri scritti parlano di sedici grandi regni, probabilmente stati tribali in lotta tra loro per la supremazia. Tra questi, i più importanti erano i regni di Magadha, Kosala, Vriji, Vatsa e Avanti. Oltre a questi stati più grandi, troviamo menzione di varie tribù, come i Bagga, i Buli, i Moriya, i Malla, e i Koliya, e gli Shakya già citati in precedenza.
  I più importanti tra questi grandi regni furono quello di Kosala, governato dal re Prasenajit, e di Magadha, governato dal re Bimbisara. Il secondo, in particolare, traendo vantaggio dalla saggezza politica e dall’intraprendenza di re Bimbisara, con il tempo assorbì il Kosala e il Vriji e fondò la dinastia imperiale nota come Maurya. Il terzo sovrano di questa dinastia fu il famoso imperatore Ashoka, che nel iii secolo a.C. riuscì a unificare sotto il suo governo tutti i territori dell’India, tranne la punta meridionale del subcontinente.
  Durante il periodo della predicazione di Shakyamuni, il regno di Magadha era ancora un nuovo arrivato tra i contendenti per il potere. Solo dopo l’ascesa al trono del re Bimbisara ebbe un’espansione rapida, allargando il suo potere al di fuori della sua zona naturale d’influenza, lungo i tratti mediani del Gange, fino a controllare buona parte della regione dell’odierno Bihar, a sud del Gange.
  Durante il cosiddetto periodo dei sedici grandi regni, gli Shakya dovevano aver avuto una posizione relativamente debole. La loro base a Kapilavastu non era, come abbiamo visto, un centro di grande importanza o potere. In realtà gli Shakya erano con ogni probabilità politicamente dipendenti dal Kosala, il potente stato a ovest che controllava gran parte della zona orientale di quello che è oggi lo stato dell’Uttar Pradesh. Questo è suggerito da un passo delle antiche scritture che descrive come Shakyamuni abbia viaggiato a sud lungo il Gange e abbia avuto un colloquio con Bimbisara, il re del Magadha. Di fronte alle domande del re, Shakyamuni rispose di essere un membro di una tribù “che sin dall’antichità dipendeva dal Kosala”.
  Potremmo quindi concludere che gli Shakya erano i regnanti di un piccolo stato semiautonomo che aveva la sua capitale a Kapilavastu e dipendeva dal regno di Kosala. Gli studiosi non concordano sull’esatta struttura politica di questi piccoli stati tribali. Alcuni li considerano repubbliche aristocratiche governate da un consiglio tribale di anziani che deliberava sulle politiche dello stato. A sostegno di questa ipotesi viene sottolineato che probabilmente il re degli Shakya veniva eletto da dieci capi e scelto all’interno di quello stesso gruppo. Altri studiosi invece ritengono che gli stati tribali dell’India in quel periodo si stessero organizzando in un solo stato potente e altamente centralizzato e che se non erano vere e proprie autocrazie erano quanto meno oligarchie guidate da un’élite.
  Qualunque possa essere stata la struttura politica dello stato degli Shakya, è certo che il paese era piccolo e debole e quasi inevitabilmente destinato a essere annesso a uno o all’altro dei grandi regni confinanti. Shakyamuni era il figlio del regnante di questo piccolo stato tribale, le cui fortune erano decisamente in declino. Un giorno avrebbe avuto sulle spalle il compito di guidarlo attraverso il suo cupo e precario futuro ed è per tale ragione che le aspettative riposte in lui erano grandi. Possiamo essere sicuri che ciò che lui stesso pensava della sua posizione e della possibilità di realizzare tali aspettative ebbe un collegamento diretto con la successiva decisione di lasciare la città di Kapilavastu e rinunciare al proprio ruolo di erede al trono, abbracciando una rigorosa vita religiosa.  


                
    

    




    
    
        
            La famiglia di Shakyamuni
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                Prima di prendere in considerazione i motivi che portarono Shakyamuni a rinunciare alla sua vita principesca, vediamo se ci è possibile formarci un’immagine più chiara di lui come persona, esaminando quello che sappiamo sui membri della famiglia a lui più prossimi.
  Suo padre, come abbiamo già ricordato, era Shuddhodana, un nome che nelle prime traduzioni cinesi delle scritture buddiste divenne Jing-fan-wang, o Re Puro Riso. Ci si potrebbe chiedere come sia arrivato ad avere un nome tanto curioso: il termine sanscrito in realtà significa “farinata pura d’avena nel latte” e si riferisce a una pietanza preparata bollendo il riso nel latte con aggiunta di fagioli e burro. Veniva considerata la principale ghiottoneria del tempo e a quanto sembra il padre di Shakyamuni ricevette quel nome perché, come capo della tribù Shakya, era appropriato immaginare che cenasse con i cibi più raffinati. Il titolo è prova ulteriore del fatto che gli Shakya fossero soprattutto un popolo di agricoltori e pastori. 
  È importante notare inoltre, come sottolineato dal noto studioso buddista Hajime Nakamura, che il padre di Shakyamuni era denominato semplicemente “re” e non “grande re”, come era costume con i regnanti degli stati più potenti dell’epoca, altra indicazione della relativa debolezza della tribù degli Shakya.
  La madre di Shakyamuni veniva comunemente chiamata regina Maya. Le scritture le rendono omaggio con l’epiteto “Grande Maya” e utilizzano varie frasi elogiative per descriverla, ma danno pochissime indicazioni sulla sua identità. Si presume che fosse la figlia di una famiglia influente della tribù degli Shakya, e la leggenda aggiunge che era imparentata per parte di padre con la tribù dei Koliya, vicini degli Shakya. Nelle antiche scritture viene riportata una diatriba riguardante il diritto sull’acqua tra gli Shakya e i Koliya, e alcuni studiosi hanno dedotto che le due tribù vivessero sulle due sponde del fiume Rohini.
  Secondo i resoconti tradizionali, la regina Maya diede alla luce Shakyamuni nei Giardini di Lumbini dopo essere partita da Kapilavastu per far visita alla famiglia, e morì una settimana dopo. Il bambino fu allevato dalla zia materna Mahaprajapati.
  È stato anche ipotizzato che la morte prematura della madre, di cui il giovane principe seppe negli anni successivi, abbia stimolato in lui la consapevolezza della natura transitoria della vita e lo abbia spinto a rinunciare alla sua esistenza regale. Che la notizia della morte della madre sia stato il motivo vero che lo spinse a rivolgersi alla vita religiosa mi sembra discutibile. Ma per un giovane di grande sensibilità come immagino sia stato il giovane Shakyamuni, la morte di un parente stretto era destinata a provocare una scossa profonda e a lasciargli l’impressione che la sofferenza fosse un elemento fondamentale dell’esistenza.
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                La natura sensibile del giovane Shakyamuni si esprime anche in un passo nelle scritture in cui, dopo aver intrapreso la vita religiosa e aver ottenuto l’illuminazione, egli ripercorre i primi anni e dice: «Anche se sono cresciuto nella ricchezza, ero per natura molto sensibile. Questo mi ha portato a chiedermi perché, anche se tutti gli uomini sono destinati a sperimentare invecchiamento, malattia e morte, e nessuno vi può sfuggire, essi guardano all’invecchiamento, alla malattia e alla morte degli altri uomini con paura, disgusto e disprezzo. Non mi sembrava giusto, e in quel momento tutta la gioia della giovinezza e l’orgoglio e il coraggio che derivavano dalla mia buona salute mi abbandonarono».
  Shakyamuni fu in seguito descritto come dotato di “trentadue caratteristiche maggiori e ottanta segni minori”. Le trentadue caratteristiche maggiori includono dita molto lunghe, braccia che si estendono oltre le ginocchia, quaranta denti e altri tratti fuori della norma. Se li avesse davvero posseduti, sarebbe stato una specie di mostro, e infatti simili descrizioni non vanno prese alla lettera. Anche il Brahmanesimo, la religione dominante in India al tempo di Shakyamuni, parla di trentadue tratti insoliti che distinguono il chakravartin, o “re che mette in moto la ruota”, il governante ideale. È probabile che i discepoli di Shakyamuni, nel desiderio di esaltare il loro grande maestro e sottolinearne la perfezione, abbiano semplicemente preso a prestito i trentadue tratti fisici distintivi dal Brahmanesimo, applicandoli al Budda.
  Nel passo dedicato ai ricordi citato in precedenza, Shakyamuni dice di sé che era «di corporatura snella, molto delicato», e che era stato «educato con grande cura». Anche se fosse stato magro e ipersensibile, non dobbiamo per forza immaginarlo come il tipo di ragazzo pallido e studioso. In fondo era figlio di un re e doveva sottoporsi al tipo di allenamento che lo avrebbe messo in grado di succedere al padre quando fosse arrivato il momento.
  La leggenda riporta infatti che Shuddhodana si assicurò che il figlio, sulle cui spalle avrebbe poggiato il destino del clan degli Shakya, ricevesse un’istruzione sia nelle arti civili sia in quelle militari. Poiché Shakyamuni di natura era invece un giovane introspettivo e incline alla filosofia, il padre sicuramente si impegnò perché gli fosse impartita un’appropriata educazione fisica, oltre che un’istruzione intellettuale e morale. Questo è forse ciò che Shakyamuni intendeva quando disse che era stato “educato con grande cura”.
  Shakyamuni dichiara inoltre che la biancheria intima e altri indumenti erano tutti di seta e che per tutto il giorno un servitore reggeva un parasole per proteggere la sua testa. Aveva tre palazzi, uno per l’inverno, uno per l’estate e uno per la stagione delle piogge, dove viveva circondato da dame di compagnia, ballerini e musicisti pronti a servirlo e a intrattenerlo. Non sappiamo se ogni dettaglio di questa descrizione sia da prendere alla lettera, ma essa ci dà qualche indicazione delle cure e delle attenzioni con cui fu allevato il giovane principe.
  Un altro episodio tramandato nelle scritture fornisce qualche indicazione sull’aspetto fisico di Shakyamuni. Si dice che dopo aver intrapreso la vita religiosa visitasse lo stato di Magadha e avesse un colloquio con il re Bimbisara. Quest’ultimo rimase così impressionato dal portamento e dall’aspetto di Shakyamuni che lo pregò di prendere il comando dell’esercito di Magadha. Inutile dire che Shakyamuni rifiutò la richiesta. Non sappiamo quanta preparazione avesse ricevuto nelle arti militari, ma è chiaro che se il re si era sentito di rivolgergli una simile richiesta, doveva esserci qualcosa nel suo aspetto e nel portamento che lo caratterizzava come un leader naturale.
  Non vi è dubbio che durante la sua giovinezza il destino della sua stessa gente abbia occupato un posto importante nei suoi pensieri, dato che Shakyamuni era ben consapevole che lo stato degli Shakya era piccolo e debole, e costantemente minacciato dai suoi vicini. La sua profonda sensibilità e la devozione alla giustizia devono averlo spinto a riflettere giorno e notte su come trovare il modo di mettere in salvo il suo popolo. Se si dedicò alla meditazione e all’introspezione nonostante l’ambiente affettuoso e accogliente in cui era cresciuto, doveva essere profondamente preoccupato per il futuro ruolo di leader che era destinato a ricoprire. Credo che la migliore descrizione possibile per il giovane Shakyamuni sia quella di umanista e ricercatore della verità, dotato di un profondo senso di giustizia.
  Tra gli eventi più importanti degli anni della giovinezza ci fu il matrimonio con Yashodhara. Alcune leggende raccontano che la conquistò in una prova con le armi superando vari rivali, incluso il cugino Devadatta. Si tramanda anche che, dopo che Shakyamuni ottenne l’illuminazione e partì per un giro di predicazione in altre parti dell’India, Devadatta si recò a Kapilavastu e tentò di sedurre Yashodhara in assenza del marito. Ma anche se Shakyamuni e Devadatta erano cugini, sembra avessero età molto diverse e probabilmente non c’è nulla di vero nella storia della loro rivalità per la mano di Yashodhara.
  La stessa Yashodhara era una cugina di Shakyamuni ma, a parte questo, non ci è stato tramandato quasi niente su di lei. Sicuramente questo è dipeso in parte dal fatto che i discepoli e seguaci di Shakyamuni erano soprattutto interessati al periodo successivo della sua vita, quando rinunciò alla famiglia per ottenere l’illuminazione, e riservavano scarsa attenzione agli eventi della giovinezza. Può anche essere un indizio del fatto che Yashodhara non svolse un ruolo molto decisivo nella vita del marito, ma fu invece modesta e riservata, come si addiceva a una donna indiana dai natali nobili. Se avesse avuto un pessimo carattere, come la moglie di Socrate, la storia forse avrebbe tramandato un resoconto più dettagliato su di lei. Ma le mogli dei grandi pensatori e filosofi in genere non sono oggetto di attenzione, e Yashodhara non fa eccezione.
  Non si sa a quale età Shakyamuni si sposò: alcuni racconti affermano che avesse sedici anni, altri che ne avesse diciannove o forse di più. Yashodhara gli diede un erede, un figlio maschio di nome Rahula, che in seguito divenne uno dei dieci principali discepoli del Budda. Su questo punto tutti i racconti concordano ma, a parte questo, non si sa nulla della vita matrimoniale di Shakyamuni. Se si accetta la teoria che si sia sposato a sedici anni è facile immaginare che suo padre, preoccupato per il futuro di quel figlio dal carattere introspettivo, combinò un matrimonio in giovanissima età con la speranza che si sistemasse in fretta e si preparasse alla successione al trono.
  Le nozze, per quanto scintillanti e lussuose, non riuscirono a eliminare dalla mente di Shakyamuni la profonda ansia che provava per le questioni relative all’invecchiamento, alla malattia e alla morte, né vi riuscirono le gioie della vita matrimoniale. Nel frattempo nacque Rahula, un evento di grande importanza: ora Shakyamuni aveva un erede che avrebbe portato avanti la linea di successione, mentre lui stesso era libero, se lo desiderava, di rinunciare al suo diritto al trono e di intraprendere la vita religiosa.  
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